
«MA DI COSA SI LAMENTANO?» Prodi e

Fassino si incontrano a Palazzo Chigi a metà

mattina, quando è nel pieno la bufera solleva-

ta dalla sinistra radicale. Rifondazione comu-

nista, Verdi e Pdci

non hanno gradito

che il piano in cinque

punti per spendere il

cosiddetto tesoretto sia stato di-
scusso in un vertice a cui hanno
partecipato soltanto il premier, i
due vicepremier e il ministro del-
l’Economia. Di fronte alle critiche
per l’esclusione, Prodi da una par-
te rassicura gli alleati, dicendo che
«èovvio e giusto che ogni decisio-
ne sarà presa in maniera collegia-
le»,dall’altra, riferisconoi suoipiù
stretti collaboratori, è pronto in
questa occasione a far pesare fino
in fondo l’ultimo dei 12 punti
messi nero su bianco all’indoma-
ni della crisi di governo, quello
che stabilisce che al premier spet-
ta l’ultima parola «in caso di con-
trasto». Di certo, Prodi potrà con-
tare sull’appoggio del nascente
Partito democratico. E non è un
caso se Fassino va a trovarlo a Pa-
lazzoChigiperconfermargli il «so-
stegno» alla «lista qualificata» di
interventi annunciata domenica
proprio nel momento in cui si in-
tensificano gli attacchi della sini-
stra radicale.
Il leaderdeiComunisti italianiOli-
vieroDilibertochiede«unariunio-
nepolitica»edefinisce«solodei ti-
toli» quanto riferito da Prodi, ov-
vero che l’extragettito va destina-
to alle pensioni più basse e agli
ammortizzatori sociali, alle infra-
strutture, alla ricerca, al piano ca-
sa e a politiche a sostegno della fa-
miglia.«Servemaggiorecollegiali-
tà», tuona il segretario del Prc
Franco Giordano ammonendo
gli alleati a «costruire insieme la
politica economica per evitare

che ci sia poi qualcuno che debba
solo commentarla o al massimo
emendarla».EilVerdeAlfonsoPe-
coraro Scanio derubrica quanto
annunciato dal premier a «una
prima proposta». Così come non
è passato inosservata la risposta
del presidente della Camera Fau-
stoBertinotti achiglidomandava
del vertice di domenica: «Preferi-

sco pronunciarmi ex ante piutto-
sto che ex post. E siccome non mi
è dato di pronunciarmi ex ante...
E poi non mi hanno invitato...».
Ilpremiernonsicapacitadellapo-
lemicasollevatadaPrc,PdcieVer-
di,perchéquelladidomenicasera
«era l’ovvia riunione tra il mini-
stro dell’Economia con i conti in
mano e il premier e i due vicepre-
mier». Insomma,«noneraunver-
ticedell’interogoverno»,checisa-
rà «quando saremo a uno stadio
più avanzato di proposte»: «È ov-
vio e giusto che la decisione sia
presa in maniera collegiale - dice
inserata -Ma inquesta faseera in-
dispensabile fare una riflessione
preventiva». Riflessione definita
da Fassino «pienamente coerente
congli indirizzicontenutinellaFi-
nanziaria». E se Diliberto attacca
Padoa-Schioppa («la sua ricetta è
quellagiusta per perdere le ammi-
nistrative»), il leader Ds ne loda
pubblicamente lecapacità. Inuna
riunione in cui c’è lui, dice Fassi-
no,«sidiscute soltantodi soldive-
ri». Quanto stabilito domenica,
cioè, «lo si è deciso a ragion vedu-
ta, sapendoquali sonolerisorsedi
cui disponiamo».

Misspatata

FAUSTO BERTINOTTI

«La politica deve ritrovare la capacità
di dare risposte alle generazioni future»

Dovevano essere trenta. Sono già più di quaranta
Pd, a 24 ore dal varo il Comitato promotore strapieno di nomi. Scoppia il caso donne, poche

■ Il monito lanciato nell’inter-
vistaalCorriere della Seradal vi-
cepresidente del Consiglio Mas-
simo D’Alema, su una crisi della
politica simile a quella che por-
tò al crollo della cosiddetta «pri-
ma repubblica», è diventato og-

getto di una seria discussione su
qualesia«ilmale»,equale,even-
tualmente, la possibile cura.
Quasi tutte leanalisi constatano
l’esistenza di un male da curare.
Ma è sulle diagnosi e sulle cure
che le posizioni si diversificano.

C’èchi pensache occorra taglia-
re i costi della politica, e che ciò
basti. E chi, come il presidente
della Camera Fausto Bertinotti,
avverte: tagliare i costi non ba-
sta, prima di tutto la politica de-
veritrovare lacapacitàdidareri-
sposte alle generazioni future.
Così, se la «visione» di D’Alema
viene sposata dal ministro della
Difesa Arturo Parisi convinto
che quella del vice premier non
sia una «previsione» ma una

«constatazionediquantostagià
avvenendo», per il presidente
della Camera il paragone con il
‘92 non può essere calzante. La
crisi, spiega, non è la stessa per-
ché «non si ripetono mai i tor-
nantinella stessa forma».Espie-
ga: «Io insisto sul fatto che sono
importantissime le regole, sono
importantissimi gli interventi
per la riduzione dei costi della
politica, il cui ampliamento di-
venta un volano moltiplicatore

della crisi, perché amplia la sfi-
ducia. Ma c’è un nocciolo duro
di questa crisi, ed è l’incapacità
della politica a dare risposte di
futuro alle nuove generazioni e
ai problemi quotidiani della vi-
ta della gente».
Una linea, quella di Bertinotti,
incuiunpo’ tuttalasinistraradi-
cale si ritrova. Per il capogruppo
deiVerdi-Pdci al Senato Manue-
la Palermi, «la crisi della politica
sta essenzialmente nel divario

tra le sue scelte e le aspettative».
Sul tavolo delle proposte per
combattere la crisi della politica
c'è anche la proposta di legge di
Salvatore Cannavò e Franco Tu-
rigliatto della Sinistra critica che
«punta a dimezzare le indenni-
tàdibaseeadeliminareilcontri-
buto diretto per l'assistenza par-
lamentare che sarà invece retri-
buitodirettamentedall’ammini-
strazionedellaCameradiappar-
tenenza».

Il segretario dei Ds, Piero Fassino parla con il presidente del Consiglio, Romano Prodi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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IL CORSIVO

DI TONI JOP

Prodi: «Ma di cosa si lamentano?»
Il premier alla sinistra radicale: sul tesoretto decisione collegiale. Ma c’è sempre il dodicesimo punto...

DOVEVANO essere una

trentina, i membri del Comi-

tato promotore del Partito

democratico. Ma a venti-

quattr’ore dall’insediamen-

to dell’organismo che do-

vrà guidare politicamente la fase
costituente finoall’Assembleadel
14ottobre inomi in lista sonolie-
vitatiaquaranta. Inrealtà, listede-
finitiveancoranoncisono.Eque-
sto perché con il passare dei gior-
ni i nodi da sciogliere anziché di-
minuire sono aumentati. In pri-
mis, la questione della rappresen-
tanza femminile.
Prodiavevapropostounacompo-
sizione paritetica uomini-donne;
poi, al vertice di dieci giorni fa a
PalazzoChigiconvocatoperstabi-
lire la “road map”, si è stabilito
che «almeno un terzo» del Comi-

tato «sufficientemente ristretto
ed agile» sia composto da donne.
Quota che si è faticato a raggiun-
gere. Anche perché il terzo di no-
mine spettante a Prodi (un terzo
in quota Ds e un terzo Margheri-
ta,è l’accordo)cheinpartenzado-
vevaospitare personalitàdella so-
cietà civile, alla fine era in parte
occupato da esponenti non solo
riconducibili ai partiti, ma anche
uomini: da Amato a Levi a Santa-
gata, da Illy a Cacciari a Soro, da
Scoppola a Gitti, da Vassallo ad
Andreatta.
Daqui ladoppiacorrezionedirot-

ta: si è proposto di far entrare an-
che in quota Ds e Margherita per-
sonalità della società civile e con-
temporaneamente di aumentare
a 40 i membri del Comitato per
permettere l’inserimento di più
donne. Ma invece che avvicinare
lasoluzione, lamodificaaquanto
stabilito dieci giorni fa l’ha allon-
tanata. Perché ora Ds e Margheri-
ta, che hanno preso contatti con
esponenti del mondo della cultu-
ra, dell’economia e dell’ambien-
te, sono in attesa di risposte; per-
ché è diventato più difficile sce-
gliere i dirigenti da inserire; e per-

ché anchecon l’aumento di posti
la quota femminile rimane in-
chiodata nella migliore delle ipo-
tesi al 30%.
Prospettivachenon vagiùné alla
coordinatrice delle donne Ds Vit-
toria Franco, che per prima aveva
proposto l’aumento per raggiun-
gere la rappresentanza paritaria,
né alla senatrice della Margherita
Marina Magistrelli. Le quali sono
prontea farrecapitareaProdiuna
letteraper ribadirecheilPd«ona-
scenuovoonascemale»,cioèofa
del«riconoscimentodelruolodel-
le donne» e dell’«investimento
sulledonne»un «trattodistintivo
della propria fisionomia» oppure
leconseguenzesaranno negative.
E dev’essere veramente esaspera-
tadalla situazioneattualeVittoria
Franco se cita come riferimento
positivo Sarkozy, dev’essere vera-
mente esasperata Marina Magi-
strelli se dice che «senza una quo-
ta significativa di donne, senza
un segnale di netto cambiamen-
to,moltedinoinonparteciperan-

no alla Costituente». È proprio il
cambiamento il punto. E non è
casualechelasenatricediellinadi-
ca, in questi giorni in cui si fatica
a chiudere le liste per i troppi no-
mida inserire: «Noncredochesia
utile alla causa che i ministri par-
tecipinoalgruppodi lavoroper la
costituentedelPd.La loroparteci-
pazione significherebbe esatta-
mentequellochenonvorremmo
succedessenelPdecioèchesisoli-
difichino posizioni inamovibili
che riproducono se stesse di fase
in fase».
I nodi dovranno essere sciolti en-
tro oggi, quando i tre coordinato-
ri, il diessino Maurizio Migliavac-
ca, il diellino Antonello Soro e il
prodiano Mauro Barbi, si vedran-
no a Santi Apostoli per trovare la
soluzione ai problemi ancora
aperti. Ci saranno anche Salvato-
re Vassallo e Stefano Ceccanti,
per una prima valutazione delle
regole per l’elezione della Costi-
tuente.
 s.c.

Fassino va a
Palazzo Chigi
per dare
il suo sostegno
al premier

Massimo D'Alema lo ha detto a
chiare lettere, dalle colonne del Cor-
riere della Sera: «È in atto una crisi
dellacredibilitàdellapoliticache tor-
nerà a travolgere il paese con senti-
menti comequelli chenegli anni '90
segnaronolafinedellaprimaRepub-
blica». Ed è una frase pesantissima,
che getta ombre sul futuro, e soprat-
tutto sul modo dei cittadini di perce-
pire lapolitica.Nonsolo, èuna frase
che si sposa perfettamente a tutta
una serie di altri segnali che ci dico-
no che i cittadini hanno una perce-
zione della politica, delle istituzioni
edel potere assolutamentenegativa,
sminuente, e persino screditante. E
c'è un elemento che più di ogni altro

spiega e avvalora quello che ha det-
toD'Alema. Tre settimane fa èusci-
to un libro, di Gian Antonio Stella e
SergioRizzo,duenoti inviatidelCor-
riere della Sera. Il libro si intitola:
«La casta. Così i politici sonodiven-
tati intoccabili».Un'uscita fuori sta-
gione, per il mercato editoriale, che
preoccupavamolto gli autori, che te-
mevanopochevenditeeunacertadi-
sattenzione di lettori e librai. Bene,
in tre settimane soltanto il libro ha
venduto 230 mila copie, e continua
a vendere. Per chi non fosse pratico
di cifre editoriali, si deve dire che è
una cifra enorme, che va al di là di
qualunque previsione.
Cosa sta succedendo? Perché 230
mila persone vogliono sapere tutto
degli sprechi dei politici degli aerei di

Stato che volano 37 ore al giorno,
pronti al decollo per portare notabili
e potenti anche a una festa a Parigi.
Deipalazziparlamentaripresi inaf-
fittoapesod'oro.Dei finanziamenti
pubblici quadruplicati rispetto a
quando furono aboliti dal referen-
dum. Dei "rimborsi" elettorali 180
volte più alti delle spese sostenute. E
via dicendo.
Certo, un qualunquismo che vede
nella cosa pubblica, e nell'esercizio
dellapoliticaun'occasioneperman-
tenere poteri e privilegi c'è sempre
stato. Ma il libro di Stella e Rizzo
non è un libro qualunquista, sem-
mai un'inchiesta vecchio stampo,
documentatae rigorosa.E il libroha
avuto successo per questo. «Sto an-
dando alla mia prima presentazio-

nedel libro,aVerona-diceGianAn-
tonio Stella - e non hai idea: siamo
sommersi, letteralmente sommersi
di lettere di persone che hanno com-
prato il libro, e raccontano le loro in-
dignazioni. Non ce lo aspettavamo
in questo modo». Non se lo aspetta-
vano certo. E c'è da capirlo. Non se
lo aspettava nessuno. E non basta.
Prendiamoil casodiReport, trasmis-
sione di Rai Tre condotta dalla bra-
vissima Milena Gabanelli. In poco
tempo è diventato un programma
quasidi culto, dove si fa ungiornali-
smo di denuncia, e dove ci si occupa
di privilegi, e di illegalità diffuse, se-
riamente e in modo documentato.
Domenicascorsa,alle21.30èanda-
ta in onda una puntata dedicata
agli "Intoccabili", il 6 maggio scorso

sui difetti e le storture del sistema
giudiziario. Ogni puntata ha un
ascolto attento e partecipe. E dopo,
in redazione, sonomigliaia lemail e
le lettere che arrivano. Cosa dicono
queste letteredegli ascoltatori?Mile-
na Gabanelli è chiara e sintetica:
«parlano di tutto quello che riguar-
dala corruzione, l'impunità, lo spre-
co di denaro pubblico. Quello che fa
ribollire il sangue è la mancanza di
confine fra ciò che è legale e quello
che non lo è, l'abitudine ad accetta-
re tutto come "normale". Il tenore
delle mail è : "dicci cosa dobbiamo
fare e noi eseguiremo"». Terzo ele-
mento, tra i tanti. Riccardo Iacona,
giornalista televisivo, per molti anni
conMicheleSantoro,ora realizza in-
chieste in proprio, e propri program-

mi per Rai Tre, che toccano gli stessi
temi affrontati dalla Gabanelli e da
Stella e Rizzo. Dal prossimo 26 giu-
gno inizierà un suo nuovo progam-
ma,cheandràavanti finoall'11set-
tembre, intitolato "Viva l'Italia. In
diretta", in prima serata su Rai Tre,
che sarà unasortadi inchiesta itine-
rante sul clima e sulla salute di que-
sto paese: «C'è un sentimento diffu-
so di indignazione, di distanza dal
potere, di disillusione dalla politi-
ca»,dice Iacona:«Quando vai ingi-
ro ti accorgi sempre più di questo.
Che ildivario si èallargato,che ipri-
vilegi non sono più tollerati. Che la
gente sa tenere molto bene gli occhi
aperti».Poièvero che la culturadell'
illegalità dalle nostre parti non è so-
lo della "casta" dei politici e dei po-

tenti, ma è, come dire, nebulizzata,
su buona degli strati sociali. Ed è ve-
ro che il vizio di scaricare le reponsa-
bilità su chi gestisce edetiene il pote-
re, è vizio antico. Certo qualcosa sta
succedendo. Al punto che lo stesso
D'Alema, aveva detto le stesse cose
che poi sono uscite sul "Corriere del-
la Sera", alla presentazione dell'ulti-
mo libro di Luciano Violante, alla
Camera dei Deputati il giorno pri-
ma. Arriveranno questi "sentimen-
ti"dell'antipoliticaatravolgere ilpa-
ese veramente come fu negli anni
'90? La risposta sta forse nella som-
ma di lettere e mail di Gabanelli,
Stella, Iacona e di tanti altri. E non
c'è dubbio che è una risposta molto
preoccupante.

roberto@robertocotroneo.it

Diliberto attacca
Padoa-Schioppa:
«La sua ricetta
è giusta per perdere
le amministrative»

«Dunque, cosa facevano i
druidi? Ai tempi dei celti c’era la
parità sessuale?»: sul palco
affollato di aspiranti miss
padania si parla padano, si veste
padano, si pensa padano. Non è
vero, ma è quel che vorrebbe
urlare quel bel carrozzone che
Retequattro si è incaricata l’altra
sera di estrarre dal nulla locale.
Quel che si vede, con rispetto
verso le brave persone che ci
hanno lavorato, è una
rielaborazione semplificata di un
brandello di «Nashville»
arrembato con scarti di tv
generalista. È come se il tempo si
fosse fermato: nella struggente
malinconia delle gag, nella
tenerezza poco e niente
maliziosa delle ragazze in gara,
nei lineamenti fuori canone -
molto Bosch, poco Piero - forgiati
dal duro comfort del Nord.
Nell’incerto galleggiamento di
Elenoire Casalegno, la bella
presentarice che, lei sì, dovrebbe
saperla lunga e invece sprofonda
nel gorgo innocente di questo
assurdo tentativo di
autorappresentazione di una
società culturalmente
autosufficiente che non esiste.
Nel recinto di questa sagra
militante della Lega, niente e
nessuno esterno al gran triangolo
d’Italia che Bossi rivendica come
terra sua. È una situazione
«depurata» pericolosamente
contigua al razzismo, sospesa su
quello scalino dal quale esplode
una surrealtà semicomica, un
istante prima che si aggrappi
alla teoria niente ridanciana
della razza. Intanto, battute sul
sud che non vuol lavorare,
rammendi psichiatrici sulle virtù
della donna padana, sorrisetti,
applausi d’intesa con i messaggi
che piovono dal palco
meccanizzati dalla militanza.
Due appunti: è una
manifestazione partitica, ma
andrebbe vietata, in tempi di par
condicio, non perché tira la
volata alla Lega ma perché la
affonda. Il secondo: è l’unico
luogo della terra nel quale,
presente e ospite della diretta,
Fede può essere salutato come il
Grande Uomo.

OGGI

Vittoria Franco Foto Ansa

IL CASO D’Alema parla di un rischio grave di tenuta della democrazia, di scollamento tra politica e Paese: ne parliamo con Stella, Gabanelli e Iacona

Se lo scandalo della cattiva politica fa vendere 250mila copie di un libro-denuncia
■ di Roberto Cotroneo

Il presidente della Camera Bertinotti

■ di Simone Collini / Roma
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